Il Signore è il tuo custode il Signore è come ombra che ti copre


V. O Dio, vieni a salvarmi.

R. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio... Alleluia.

inno

O re d’immensa gloria,

fatto uomo per noi,

tu vincesti la morte.


Nell’esodo pasquale


affrontasti il nemico,


per liberare gli uomini.

O Cristo redentore,

guida da morte a vita

chi spera nel tuo nome.


Quando verrai per le nozze,


fa’ che ognuno ti attenda


con la lampada accesa.

Accogli i tuoi fratelli

nel regno dei beati

per la gloria del Padre.


A te, Gesù, sia lode,


al Padre ed allo Spirito


nei secoli dei secoli. Amen.

1 antifona

Il Signore ti custodisce da ogni male,

protegge la tua vita.

salmo 120

Alzo gli occhi verso i monti: *

da dove mi verrà l’aiuto? 

Il mio aiuto viene dal Signore, *

che ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, *


non si addormenterà il tuo custode. 


Non si addormenta, non prende sonno, *
il custode d’Israele. 

Il Signore è il tuo custode, †

il Signore è come ombra che ti copre, *

e sta alla tua destra. 


Di giorno non ti colpirà il sole, *


né la luna di notte. 


Il Signore ti proteggerà da ogni male, *


egli proteggerà la tua vita. 

Il Signore veglierà su di te,

quando esci e quando entri, *

da ora e per sempre. 


Gloria al Padre e al Figlio *


e allo Spirito Santo. 


Come era nel principio, e ora e sempre, *


nei secoli dei secoli. Amen.

1 antifona

Il Signore ti custodisce da ogni male,

protegge la tua vita.

2 antifona

Se tu guardi le colpe, o Signore,

chi resisterà?

salmo 129

Dal profondo a te grido, o Signore; *

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti *

alla voce della mia preghiera. 


Se consideri le colpe, Signore, *


Signore, chi potrà sussistere? 


Ma presso di te è il perdono, *


perciò avremo il tuo timore. 

Io spero nel Signore, *

l’anima mia spera nella sua parola. 

L’anima mia attende il Signore *

più che le sentinelle l’aurora. 


Israele attenda il Signore, *


perché presso il Signore è la misericordia, 


grande è presso di lui la redenzione; *


egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 

Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

2 antifona

Se tu guardi le colpe, o Signore,

chi resisterà?

3 antifona

Come il Padre risuscita e dà la vita,

anche il Figlio dà la vita a quelli che ama.

cantico  fil 2, 6-11

Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, *

non considerò un tesoro geloso 

la sua uguaglianza con Dio; 


ma spogliò se stesso, †


assumendo la condizione di servo *


e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana, umiliò se stesso †

facendosi obbediente fino alla morte *

e alla morte di croce.


Per questo Dio l’ha esaltato *


e gli ha dato il nome 


che è al di sopra di ogni altro nome; 

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi †

nei cieli, sulla terra *

e sotto terra; 


e ogni lingua proclami 


che Gesù Cristo è il Signore, *


a gloria di Dio Padre. 

Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

3 antifona

Come il Padre risuscita e dà la vita,

anche il Figlio dà la vita a quelli che ama.

Lettura

Lc 24, 13-34
13Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo dopo il Sabato] due [dei discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 19Domandò loro: “Che cosa?”. Gli risposero: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 25Disse loro: “Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?”. 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!”.

responsorio

R. 
In te, Signore, ho sperato, 

* non sarò mai deluso.

In te, Signore, ho sperato, non sarò mai deluso.

V. 
Esulterò di gioia per la tua grazia,


non sarò mai deluso.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

In te, Signore, ho sperato, non sarò mai deluso.

antifona al magnificat
Quelli che il Padre mi ha dati,

verranno a me;

e chi viene a me non lo respingerò.

cantico della beata vergine (Lc 1, 46-55)
L’anima mia magnifica il Signore *

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,


perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *


D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *

e Santo è il suo nome:


di generazione in generazione la sua misericordia *


si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;


ha rovesciato i potenti dai troni, *


ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, *

ha rimandato i ricchi a mani vuote.


Ha soccorso Israele, suo servo, *


ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, *

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.


Gloria al Padre e al Figlio *


e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre *

nei secoli dei secoli. Amen.

antifona al magnificat

Quelli che il Padre mi ha dati,

verranno a me;

e chi viene a me non lo respingerò.

intercessioni

Il Cristo Signore trasfigurerà il nostro misero corpo a immagine del suo corpo glorioso. A lui rivolgiamo la nostra lode.
Tu sei la vita e la risurrezione nostra, Signore.

Cristo, Figlio del Dio vivente, che hai risuscitato dai morti il tuo amico Lazzaro,


- risuscita alla vita e alla gloria eterna i defunti, che hai redento a prezzo del tuo sangue.

Cristo, che hai consolato le sorelle di Lazzaro e i familiari del ragazzo e della fanciulla morta,


- conforta coloro che piangono per la morte dei loro cari.

Cristo Salvatore, libera il nostro corpo mortale dal dominio del peccato,


- donaci il premio della vita eterna.

Cristo redentore, guarda con bontà coloro che vivono senza speranza, perché non ti conoscono,


- dona loro la fede nella risurrezione e nella vita futura.

Tu, che aprendo gli occhi al cieco, ti sei rivelato allo stupore del suo sguardo,


- rivela il tuo volto ai defunti, che sono ancora privi della tua visione gloriosa.

O Signore, quando sarà disfatta la nostra tenda in questo mondo,


- preparaci una casa eterna non costruita da mani d’uomo, nella pace della santa Gerusalemme.

Ti ringraziamo, Padre santo,

per coloro che sono qui presenti

e per coloro che non sono più con noi.

Tu lo sai, Signore:

proprio per colui che ci ha lasciato

noi ci troviamo tutti insieme.

Eravamo dispersi a causa del nostro lavoro, presi dalle nostre preoccupazioni quotidiane;

abbiamo lasciato tutto questo

per aprirci, in te, al dolore dei nostri amici.

Noi sappiamo

Che Gesù tuo Figlio,

morendo sulla croce.

Ha preso su di sé tutte le solitudini

E con la sua vita più forte della morte 
ci ha donato la certezza della vita.

Per questo,

con tutti coloro che ci hanno preceduto

e che vivono in te,

con coloro che abbiamo conosciuto

e che ora contemplano il tuo volto

nell’immenso corteo di tutti i santi,

come fratelli, noi ti preghiamo:
padre nostro.
orazione
Padre misericordioso, per amore del tuo Figlio, che si è offerto in riscatto dell’umanità, concedi al nostro fratello N. di partecipare al glorioso trionfo della sua risurrezione. Per il nostro Signore.
La morte non è nulla. Non conta.

Io me ne sono solo andato nella stanza accanto.

Non è successo nulla.

Tutto resta esattamente come era.

Io sono io e tu sei tu 

e la vita passata che abbiamo vissuto così bene insieme

è immutata, intatta.

Quello che eravamo prima l’uno per l’altro lo siamo ancora.

Chiamami con il vecchio nome familiare.


Parlami nello stesso modo affettuoso

che hai sempre usato.

Non cambiare tono di voce,

Non assumere un’aria solenne o triste.

Continua a ridere di quello che ci faceva ridere, 
di quelle piccole cose che tanto ci piacevano 
quando eravamo insieme.

Sorridi, pensa a me e prega per me.

Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima.

Pronuncialo senza la minima traccia d’ombra o di tristezza.

La nostra vita conserva tutto il significato 

che ha sempre avuto:

È la stessa di prima,

C’è una continuità che non si spezza.

Cos’è questa morte se non un incidente insignificante?

Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri 

e dalla tua mente, solo perché sono fuori dalla tua vista?

Non sono lontano, sono dall'altra parte, 

proprio dietro l'angolo.

Va tutto bene; nulla è perduto

Un breve istante e tutto sarà come prima.

E come rideremo dei problemi della separazione 

quando ci incontreremo di nuovo!

Henry Scott Holland (1847-1918)

LA MORTE CORPORALE

Riconosco, Signore, che la durata della mia condizione mortale è gravata dalla maligna separazione che nell’incredulità si produce tra il nostro tempo e il tuo. 

È so che questa separazione si riflette nell’angoscia in cui trascorre il tempo che ciascuno di noi cerca di avere soltanto per se stesso.

La malinconia del tempo inesorabilmente passato è figlia dell’incredulità e madre della disperazione.

La morte si presenta allora e solo allora come una dimostrazione dell’inutilità del tempo dell’amore.

I colpi in cui il dolore percuote l’uscio di casa diventano i sogni di un destino implacabile che assegna alla morte l’ultima parola.

La nostalgia del tempo perduto si trasforma in una malattia che rende cronica la perdita di ogni senso di tempo.

Ma tu se io, Signore, tendo l’orecchio e im​paro a discernere i segni dei tempi, distinta​mente odo i segnali della tua rassicurante pre​senza alla mia porta.

E quando ti apro e ti accolgo come ospite gra​dito nella mia casa, il tempo che passiamo in​sieme mi rinfranca.

Alla tua mensa divido con te il pane della tene​rezza e della forza, il vino della letizia e del sa​crificio, la parola della sapienza e della pro​messa, la preghiera del ringraziamento e dell’abbandono nelle mani del Padre. E ritorno alla fatica del vivere con indistruttibile pace. Il tempo che è passato con te sia che mangiamo sia che beviamo è sottratto alla morte.

Adesso, anche se è lei a bussare, io so che sarai Tu ad entrare; il tempo della morte è finito.

Abbiamo tutto il tempo che vogliamo per esplorare danzando le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi.

E infiniti sguardi d’intesa per assaporarne la Bellezza. Amen

Card.C.M.Martini (1927-2012)
OGNI STAGIONE DELLA VITA 
HA UN SUO PARADISO
Ogni cristiano che recita il “Credo”, la professione di fede, dice: “Credo la resurrezione della carne, la vita eterna. Amen”, e questo credere non è periferico, ma fondamentale nella fede cristiana. Il cristiano, dunque, crede che ci sia un dopo la morte, una vita piena per sempre, nella quale non vi saranno più pianto, né dolore, né malattia, né morte, ma la gioia eterna della comunione, attraverso Gesù Cristo, con Dio e con gli uomini e le donne da lui salvati. Anch’io, in quanto cristiano e monaco, aderisco a questa speranza, ma confesso che il mio immaginario è molto personale ed è mutato nelle diverse stagioni della mia vita. La domanda che mi viene posta: “Come immagini il paradiso?”, mi spinge dunque a dare diverse risposte.
Innanzitutto, il paradiso è un’immagine che ci viene trasmessa quando siamo piccoli, e così è stato anche per me. Quando morì mia mamma avevo solo otto anni. Chiedevo dov’era andata, perché non riuscivo ancora a comprendere la morte, e mi veniva risposto: è in paradiso, in un bel giardino, e là passeggia tra gli asfodeli, fiori molto profumati. Così immaginavo dunque il paradiso e speravo di andarci presto, per ritrovare mia mamma e vedere questi fiori profumati che nessuno sapeva descrivermi, perché nel Monferrato nessuno li aveva mai visti.
Con la giovinezza e gli studi biblici, elaborai altre immagini, sovente in contrapposizione al possibile esito opposto: gli inferi, luogo di perdizione, lontano da Dio e da tutti gli altri. Il paradiso assumeva le immagini della Bibbia che leggevo e studiavo: un luogo pieno di luce, in cui non era mai notte; un luogo di pace, senza litigi, dispute, violenze, guerre; un banchetto con abbondanza di cibi squisiti e di vini raffinati; tanta musica e la possibilità di stare insieme, in una festa continua... Belle immagini, ma che svanivano velocemente, perché la ragionevole fede mi spingeva a comprendere che il paradiso non era un luogo, bensì una condizione di comunione con il Signore. Mi piaceva però l’immagine del pranzo con piatti sempre nuovi e dal gusto straordinario, dell’ascolto di musiche che rendevano l’eternità sopportabile...
Poi le immagini del paradiso sono cambiate ancora, tra dubbi, rinnovamenti della speranza, a volte anche stanchezza delle immagini stesse e desiderio di rinnovarle. Ora che sono vecchio, il paradiso o l’esito contrario dell’inferno sono sempre più prossimi: non nascondo una certa paura che mi abita al pensiero della morte, perché credo nel giudizio di Dio sulle mie responsabilità, sul mio operare che è stato buono o cattivo.
Spero soprattutto che nessuno vada all’inferno; ma se qualcuno ci va, allora – mi dico – rischio di andarci anch’io, che non mi sento tanto diverso dagli altri nell’acconsentire all’egoismo che mi abita.
E le immagini del paradiso, da vecchio? Sono svanite. Oggi non so dire, non so immaginare, non oso neppure pensare di dire qualcosa che lo descriva. Nella mia fede è solo una cosa: una grande comunione in Gesù Cristo, in cui regnerà l’amore. Sono convinto che chi ho amato qui sulla terra, lo ritroverò anche di là, e così continueranno il nostro amore e la nostra amicizia. Se pensassi di andare di là e di non trovare più i miei amici, preferirei allora non andarci!
Spero di ritrovare questa terra che tanto ho amato, certamente da Dio trasfigurata, ma ancora questa terra con le sue colline, le sue vigne, i suoi boschi...Sì, vorrei che continuassero le “storie d’amore” vissute qui; anzi, che riprendessero quelle che si sono interrotte e, senza gelosie né concorrenze, potessimo tutti insieme bere alle coppe del vino dell’amore.
Per farvi sorridere, cari lettori, vi confesso che ho un’altra paura: di finire sì in paradiso, ma vicino a persone che non mi piacevano, sebbene fratelli o sorelle nella fede e magari anche di rinomata santità. No, questo proprio no! Ma forse, se Dio mi salverà, sarò cambiato tanto da sopportare anche questo. Purché il Signore non mi faccia perdere gli amici, quelli che ho amato bene e quelli che ho amato male: li vorrei con me.
di Enzo Bianchi
in “il Fatto Quotidiano” 
18 maggio 2015
